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e ~ il noto poemetto latirico di Severino Ferrari, che loslenne in lempi in cui la letteratura lan­

e guiva e minacciava di degenerare, le ragioni delr arie carducciana, conlro i relori e conlro 

e gli acrillori criltianellgianli O sermoneggianli. 
c II c Mago. come un eroe ariostesco correva alla cacci dei mostri lellerarii : caltivi 

c colici, ciarlalani polilici, poeli vacui, che gli ImpedIvano di raggiungere la bella Blanc060re 

« in cui veniva .imboleggiala l vila aana e rarle vela ,.. 
II rimpianlo del povero Severino, col quale lanle ore lIele Irascorremmo per i 60nll verzieri 

di lesi e lungo r azzurro Adri lico di Falconara a parlare fervidamenle di arIe, di letteralura, di 

.toria, ad affinare e a lemprare il noslro pirito aUora ingenuo e inesperlo al fuoco dell' ironia del 

aarcasmo carducciano, CI fa compiere quello anlico volo (dr. c \I Mago lO, a. l, n. l °, p. 12). 

PERI SEVERO. Dopo la lellura delle letlere del Carducci a Severino 
Ferrari (Ricordi), in c F anfulla della Domenica ,., a. XXXVI. 
p. 38. Roma, 26 luglio 1914. 

BELLONCl GOFFREDO. Severino, in c Giornale d'Italia ,.. Roma, 

17 novembre 1914. 
A proposi lo dell' Anlologia di C. De Margherila (Genova). 

RAFFA G RZ\A. Severino Ferrari, in c Marginali", pagine di crItica, 

in 80, pp. 63-132. Bologna, Stabilimento poligr. EmiL, 1914. 
Sludio severo in cui non li mparmlano le cenlure al poela di lbenno. m gh SI dà 

anche la dovula lode. 

COZZANl ErrORE. Il rosignolo d'Alberino, in c Myricae », RIvista 

letteraria bimensile, a. IlI, n. 5. Ferrara, 5 marzo 1915. 

A proposilO dell' ntologia di C. De Maraherila (Genova) 

--------.,--------------------------------.. ---------
Note circa la costruzione della Mercanzia 

. or ~ A loggia del Carobbio, così detta dalle quattro 

• ~ trade (quatrovio) che in quel punto s'incrociavano, 

=d~) ~ fu ritenuta per lungo tempo opera del secolo XV (I), 
~ Corrado Ricci, anzi, riscontrando lo stile dei capi-

telli e delle finestre molto imile a quello d I palazzo degli Anziani, 

compiuto dal Fioravante nel 1430, non era alieno dall'aggiudicare 

(I) Cfr. GIORDANI G., :N:,ot/zle Inlorno al Foro del Mercanll In :Bologna, \'O IRar­

menle Jello lo ~ercanzla, Bologna 1836, p. 3, GUIDI INI G ., 0$" Nolabil., TODlo V, 
p. 112; RUBBIANl . e T RTARI I ., I 'Ro1.'aurl 0/10 .1tCercanzia, Bolo na 1889; 
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allo stesso architetto anche la Mercanzia ('). Vennero poi i docu­

menti pubblicati dal dottor E. Orioli (2), che fecero risalire la 

costruzione dell' edificio agli anni 1382-1384, assegnando il disegno 

e la direzione dei lavori a Lorenzo da Bagnomarino, e l'esecu­

zione degli ornati e delle sculture ad artisti fiorentini e veneziani. 

Però mi sembra che non tutto ancora si ia detto. Dubito special­

mente che non si siano tenute ben distinte le note che si riferiscono 

alla loggia del Carobbio da quelle che riguardano la loggia della 
Gabella, che in quel tempo fu pure costruita (3), poichè, dietro la 

viva istanza dei mercanti, nel 1380, il Comune si decis a compe­

rare per 3000 lire la casa di Filippo Pepoli, per collocarvi, sul 

lato di via Castiglione, r ufficio della Gabella grossa. E subito si 

diede mano ai lavori, prima col maestro Novellino di Leonardo, 

sopra tante, poi con Lorenzo da Bagnomarino, ingegnere del 

Comune (4). L'idea d'innalzar anche la loggia del Carobbio orse 

poco dopo, insieme con la deci ione presa d'istituire anche il Giudice 

della M rcanzia, e per preparargli decorosa s de. L'atto di questa 

i tituzion , promossa, secondo il Giordani, dal legi ta Bartolomeo 

dei Saliceti, d l 21 marzo 1382; il Comune incaricò Pietro 

Cattani dl Montessero di compilare il progetto d gli statuti; e già 

GOZZADI I G ., Nole pu gli .luJi Jell' archìldlura ciL,il~ in Bologna Jal .uolo IV 
al XVI in c Ili e Memorie dell R. Deput zione dI ton Palrl per la Rom gna , 
Nuova lene, voi l. p. IO. \I Gozzad'nl Icnlse che I MercanZIa fu IncomincIaI nel 1382, 
e accellò r opInione di mIca R,CCI che fosse archllell la da ndre ManfredI. nche Il 

Rubb,am dubllò he ,I moho labbnc re he Il fece IDl0rno I I 380 per la loggl dell 

Gabella pole se (lfenr I ID qualche modo all' edifiCIO alluale della MercanZIa. 
(I) . RICCI, Fioravanle JeI Fioral'anti e ['archilel/ura b%l/M.e nello primo metà 

Jel $uolo XV ID rchlVio lorico dell' rle . , anno l . lasc. Il, Roma 1890. 
(t) ORIOI I E., Il Foro Jel Cercanll in :Bologna ID rchivio tonco del!' rte , 

1892, pp. 3tH e I 'g. 
() 1, r rE GRIFFO I. r~morì<lle ;$Iori<o, \3 O. 21 m rzo: • el aie dlclum 

co:nune (eclt d~slrul gabell m ~elerem et fecil Ihi novam in pulcrlofl 10rml1 . R rum hai 

criplor , Nuova edIZIone, Tomo X III , P rte II, falc 1· 11, p 76. 
() Clr. OI{IOlI, op . cii, do Il , 1\1 e IV. 11 27 prile 1382 Novellino dI 

1. Leonardo deve pall re quattro m eJlri 60renhm quo venir fecimua Bononi DI c u 

inl3gh ndi lapide VIVOI pro I I"CHerio leg,e robn ", Il 4 selle mb re 1382 1.0 nz d 
B gnomarino è della ing gnere del omune p r el mesi, Il 2 dl,embre 13:! elello 

opraslanl per un anno c ad I I"orerium g belle . 
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nell' aprile del 1382 si fecero venire appositivamente da Firenze 

quattro taglia pietre per intagliar pietre vive per la Loggia del Carobbio. 

Ma poi per tutto il l 382 e anche per il l 383 non si hanno 

che note di spese per la loggia della Gabella. Di fatto il 5 gen~ 
naio 1383 ('). i maestri Pietro di Giacomo e Giovanni del fu 

Riguzzo dalle Ma egne ottennero in appalto da Lorenzo da Bagno~ 
marino. per il prezzo di 435 lire, la costruzione di tre pilastri in 

pietra viva di Varignana. per la loggia della Gabella. Di questa. 

purtroppo. non rimane vestigio alcuno nell'odierno palazzo Serpieri~ 
T alon. Tuttavia non è da escludersi che gli stessi maestri dalle 

Masegne abbiano poi lavorato anche i pilastri d Ila Mercanzia in 

pietra cotta. scalpellata come il marmo; di fatti il 4 febbraio 1384 

Lorenzo da Bagnomarino ricevè dal Comune L. 50 da pendere 

in capitelis lapidis (di pietra cotta) et in lapidi bus 1J;1Ji pro 

pilastris logie Carobii. ed il 28 febbraio 50 lire furono date appunto 

a Jacopo Petri de Masignis « pro parte laborerii logie Carobii » (2). 
Sul principio del 1384 erano stati I tti oprastanti alla o tru~ 

zione della Loggia del Carobbio Antonio di Vinc nzo. gonfaloniere. 

maestro Cambio tintore e Lorenzo da Bagnomarino (1). che poi 

rimase unico dirigente. Ila fine d Il' anno egli i trova ad a re 

speso in pietre e masegne. tra porto di materiale d opere di 

maestri poco pIÙ dI 500 lire bologne i. avut in pIÙ volte dal 

tesoriere del Comune (4); e il conto torna e atti simo, e ci permette 

(I) ORIO LI, op. cii . , doc. VI; il 6 lellembre 1383 ono pagale 137 hre e 16 loldi 

c Mag"lro Johanni m gi .. ri Rigulll el ma~islro Pelro ma .sln Johannll de M igni. c pro 

parle .oluplionis laborerii domu. I! belle. v.dehcel Irium p.la Inum Ire vive qua. condullerunl 

a MaglSlro Cambio linlore el M. Laur nl.o elc.' econdo Il prezzo connnulo d. L. 435, 

delle quali !lÌ avevano ricevulo lire 157, 6 oldi e 3 den ri. 

(i ) Ibidem, doc. XI. 
( ) Ibidem, doe XII, 13 febbraio 1384. 
(4) Ibidem, doc. XV e XVIII, il 4 It'bbr io Lorenzo d Bagnom rino eb~ dal 

ComuDe !.re 50; .1 7 apnle 1384 \tre 200 Ilfe d Ipt'Ddere in ne es fili pro laboreno 

log.e Carobii cOnllruenJe " ed .1 31 dicemb, .. , hre Ine 261. ohre le lire 250, qua a(, 

habull, sp e • in lap.dlbus el malignis el eorum oDduclur, opens ma~i.lrorum el manua­

hum, feramenhl, ma Ielh~, pel p gola, c I 108, bloDe. degorenlibu, ,ino etc. ome li \'ede, 

siamo ancor IO pieno penodo di ostruzione. 
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sempre meglio di distinguere le spese della Loggia del Carobbio da 

quelle della Gabella. per le quali si traeva provento da una sopra~ 

tassa imposta sui dazi. Ma con questi documenti non si può certo 

dire la Mercanzia compiuta nell' anno l 384 I 

Purtroppo le note qui ci abbandonano. Forse i ebbe qualche 

sosta nei lavori. causa la guerra che il popolo di Bologna dovè ripren~ 

dere, in difesa della sua liberta. contro i conti di Barbiano ed Astorre 

Manfredi. fautori dei Pepoli. Lo stesso Antonio di Vincenzo ed 

il Bagnomarino furono mandati al campo nel 1385 e 1386 per 

le fortificazioni dei castelli e della bastita di S. Procolo presso 

Faenza ('), Comunque stiano le cose. certo è che i lavori dovettero 

essere npresl. 
Negli Atti del Foro dei Mercanti (2) ho trovato precisamente 

che il 9 gennaio 1391 il giudice Paolo de' Carapelli di Aquila 

ele e e d putò per luogo di sua udienza la loggia superiore nuo1Ja 
del alObbio. nella quale si era collocato in quei giorni il T ribu~ 
naie. Que ta notizia è decisiva perchè. rivela che la Loggia era stata 

allora ultimata. icchè il giudice. dai locali provvisori pres o la Gabella. 

potè trasportar vi la sede. come nel luogo suo proprio. che la tatua 

della Giu tizi • po ta nel centro d Ila facciata. chiaramente indicava. 

Si può quindi con icur zza affermare che la Loggia del Ca~ 

(I) rchivio di Ialo di Bologn, landali del Te oriere degli nZI nl, 13 6 : d,e 

3 Julll, 17 Iir lana pagale c M. nloDlo IOcenlli, m rio noslro, mÌ5ao per nOI d campum 

no lrum tonlr F venli m d ellequendum hqu "bi commi .uper forlifiolione baslile • ; 

leguono ahre 1I0le per lullo l'anno. 
\nch~ Lorenlo dll Bagnom rino fu impiegalo nei I vori di forlific Zione ( r hivio di 

SI lo, Mandali del T Inrier~, \386, c. 107, 2\ ollobre : a Lorenzo da Bagnom nno, ohm d pu­

I lo ,uper I borerio f<>th~ magne olaroli, per .pe.e lall , . i pag no L. ~ 47; c 202.27 novem­

bre al med~imo, m nd lo c pro cerhs ecrell ne olii 1\ l, sllla di . Procolo, L. 8 ). 
(') \rchivlo di Slalo, c filli dtl Foro dci < C~rcanli . , 01. del I 91, c . I ; 

Egregio VitO P.tulo de I I II..Ie qUII, IUd,ce uDlvenil lis merc lorum ClVII Il Bon . 

ip o comuni Bon . d plll lo; I homa qu ndam p In G Il li noi rio . c Die lun", nono m~n I 
lanuaru, diti" dorn1l1u lude , non derog ndo per hunc adum "CUI clUI I lo h d nu. 

~r eum. _ d pollu confirman.],' tI ,. 11\~"ndo, de Il el depul \II logiam Wpef/OTem no"am 

lilam .up~r CMubium, in quo I ! UP r qu ! o Ilum elI novil r in hii. diebus Inbunal pro 

iure reJd nJo, pte","ler pro u ,uJitnlì ti loco IUridico, el gen raliter Jicl 01 Jornum IO 

qu Ipae J. iu,1 h bil.1 tI reSldenl1 m facil pro iuriJ"o loeo haberi voluil el m n,I,I , 
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rabbia, coi lavori di decorazione interna ed e tema, ebbe la defi­

nitiva sistemazione n l 1390. 
Ma chi fu l'autore di così vago di egno ? È difficile nel '300 

distinguere il capoma tro, sopra tante a una fabbrica, dall' architetto 

ideatore, che talvolta rimane nell' ombra. 
T uttavia per la Loggia del Carobbio due ingegneri i pre en-

tano a contender i la palma, Lorenzo da Bagnomarino e Antonio 

di Vincenzo. Ma il Bagnomarino, fornaciaio. costruttore di castelli 

e fortificazioni. ingegnere stipendiato dal Comune per tanti variati 

lavori non ne ha uno che rifletta ulla sua fronte il raggio del genio. 

Già ~aturo di anni nel 1380. i può credere ad un suo colpo di 

ala nel declinare dell' età? D'altra parte si è detto che nel 13 4. 

proprio nello inizio della co truzione della Loggia del Carobbio. è 

nominato peT primo tra i opra tanti ntonio di Vincenzo, gonf -

loniere. già in vista tra i uoi con ittadini. e un slmil nome non 

può comparire invano. Anch per la rico truzione del palazzo dei 

Notai nel 1382 sono chiamati a consiglio, p r il prog tto, il Bagno­

marino e mae tra Antonio; poi 'ins guono altri nomi di muratori 

di ingegneri opra tanti; m il lavoro si arr ta, e da ultimo cco 

chiamato di nuovo il Di Vincenzo a colpir i tr fon d Il fin tr 

e compiere l'opera ('); e nel 1386 gli imprende anche a co ti uire 

le volte della camera degli Atti, n l cuore del palazzo acro alla 

giustizia. È il nuovo astro ch sorge e i afferma, conquid e tra. cina 

i Bologne i; egli è n l pi no f rvor d lla f rz e d ve pro di are 

sè stesso nelle op re della guerra e n Ile op re d lla pace. 
La Mercanzia col suo gotico fiorito, con r mpiezza d gh archi 

e delle fin tr che pre nnunciano la rinasc 'nza, ulla fine del '3 O, 
in questa Bologna, che si vuoi s mpr pigra e tarda nel movim nto 

dell' arte, è opera nuo\)Q ed ardita, pr corntrice d i t mpi, e nvela 

indubbiament la fantasia di un ing gno originale (2). 

( I) Cfr. A . RUBBI l, Il 'Palazzo Jr l Nolal In ' ilizia Moderna » M Ilano, 

ollobre 1905, p. 5. 
(2) Molti del motivi ornamentah della Mercami (urono ImItali d I Boi nt.i. ia 

per I pllastn colonOlOl di ttua coll, rolondi, ,/lorli e spigolai., 1\ p r I caplt Ili foglioli . t 
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Si pensi che la Mercanzia è quasi contemporanea alla Loggia 

dei Lanzi di Firenze, ed è anteriore alla Loggia di Braccio, 

costruita da Fioravante in Perugia nel 1423, ed alla Loggia 

dei Nobili di Siena, per la quale Iacopo della Quercia nel 1428 
consigliava i suoi concittadini a valersi dell' opera dello stesso 

Fioravante. 
Per quanto le questioni di architettura non pos ano risolversi 

ad occhio, ma esigano rigorosi criteri tecnici ed esatte mi ure 

di profili, moduli e sagome, tuttavia non par difficile trovare raf­

fronti stilisti ci tra la Mercanzia e le altre opere sicure che i cono­

scono di Antonio di Vincenzo: S. Petronio e il campanile di 

S. Francesco. 
Anche il Rubbiani riconobbe nelle forme geometriche della 

Mercanzia, nel grande arco. nelle fine tre con l'alta ba e divisa 
in quadrati adorni di disegni e figure. l' impronta caratt ri tica 

di Antonio; solo gli sembrava ch la decorazione dei capit Ili e 

delle fine tre. con motivi d rivati dalla flora e dalla fauna, riv las e 

uno tile più fantastico, ch non i ri contra più in S. Petronio e 

nel campanile di S. France co. L' oss rvazione è acuta giu ta; 

p rciò i potrebbe p n are ad una collaborazione di Antonio di 

Vincenzo col Bagnomarino. il fornaciaio; ma i potrebb anch 

timidam nte domandare e noi cono ciamo ben tutta 1'educazion 

lo svolg rsi dell' ingegno d I Di Vincenzo, e e egli in un 'opera 

più giov nile non abbia voluto lasciar hb ra la briglia Ila fanta ia . 

non disdic voI e al grazioso edificio dell Arti, fanta ia ch pOI 

ptr le lormtlle ofOntt di distgni ptr cornICI': delll': fin trl':. o per I fiOri dI c",do piò 

ordinI ntl capllellt. come .1 può o erv re nel pII tn nt lle finesI re del p I uo BoVl­

Sllve.tri in pIan anto Stelano. e lopratullo nel 6n Ironi dell nuo' I cClala del pal zzo 

dellii nl l nl. e nei pIlastri dI':I co,IIle. 0l"" r di Fllll , nlt. di c UI J copo ddl Qu rCl 
lodava l'in e no noU/l f: per g,ino (Ir RI I,op cii. ) In vtril' il Floravantisclluitava per-

Itll ml':nte I tradlZll)ne boloanese. ed un fin o ne portò oche in P t rugi . • \O qut ll LOlIgi 

ch~ Br ccio d M ontone IIh lec~ co lruire in C l'O ali piazz nel 142 (Cfr BRI. TI e 

ilG INI. Pt'UBia t J inlorni, 19 11 , p . 23 ). nella qu le i pii . tri olt \lonah IIchl m no 

appunto quelh del corllie del P alazzo d t l omune di Bolo n . n, h~ Iacopo della Qut r I 

pot~ Ir Hl': .. ptr&llone dal capltl':\Ii d Il Mcr,anzia. ptr qut lli. a I-HÙ ordlDl dI ( he. d Ila 

Port dI S . P tronio. tU anche" pt r I LOl!lIi del oblh Il i nll. 
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moderò per la maestà del grande tempio. Comunque, le analogie 

principali rimangono. l pilastri della Mercanzia, per quanto scanalati 

a fasci di colonnine e frastagliati, come una trina, nei capitelli coi tre 

ordini di foglie e di fiori di cardo sovrapposti, rimangono solidi nella 

loro pianta, sì che la linea spezzata del contorno mai non s' insinua 

profondamente nella massa del tronco; vi domina quella stessa 

sobria eleganza di sagome che si vede nel basamento e nei so­

lenni pilastri poli tili di S. Petronio; così i finestroni dei fianchi, 

con le colonnine scanalate e inannellate, la base divisa in scomparti 

con figure e disegni, e i tortigli ricorrenti negli spigoli, richiamano 

quelli della Mercanzia; le cantoniere della facciata hanno nei den­

telli e nelle spire un andamento simile a quello del baldacchino della 

Mercanzia; il fiore di cardo a cinque lobi, tilizzato, appare anche 

nel coronamento superiore dei pila tri di S. Petronio; i nicchi 

circolari od ovali, che così bene s'innestano nei pennacchi degli 

archi della Mercanzia, ricordano pure i più semplici quadrilobi nel 

basamento di S. Petronio con i busti degli stessi santi protettori. 

Così le più alte fine tre nel campanil di S. Francesco, con le 

colonnine a spira, hanno bene lo slancio di quelle d Ila MercanZia. 

Se si con id era il tempo in cui la Mercanzia apparve com­

piuta agli occhi dei BologneSI, proprio all vigilia dell' rezion di 

S. Petronio, se ne potrebbe dedurre che es a ia stata per Antonio 

di Vincenzo il battesimo di gloria, la prova per maggior al1ta. 

Una delle maggiori attrattive del monumento è data dalI tatu tte 

collocate entro i nicchi, col fondo celeste, p rso di gigli e t lle 

d'oro, che s'intonano mirabilmente con l'architettura e la policromla 

dell' dificio. Ne furono creduti autori i quattro mae tri fiorentim. 

Berto di Jacopo, Egidio di Domenico, France co di Guardo e Berto 

di Antonio, chiamati nel 1382 « pro intagliando lapide 'Vivos 

pro laborerio logie Caroba» (1); ma qu sto accenno non mi embr 

' 1' 
(') Ir. ORIOL!, op cii. e SUPI O l n, La Scoltura in Bologna nel 3uolo. , 

ZanlChelh, 1910, p. I O ~II b le della ,tatu dell GlUltlz, rurono vi.te le lettere . G .; m 

debbono proprio mtendclII per inizi li d I nome dello Icultore F r ncelco d, Gu rdo} 
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sufficiente per nconoscerne il valore artistico, e collocarli di colpo 

tutti e quattro nella storia dell' arte l Molte volte i Bolognesi facevano 

venire di Toscana, insieme con i marmi, anche gli scalpellini, Mag­

giori titoli per l'opera di queste statue mi sembra abbiano i maestri 

Giovanni di Riguzzo e Pietro dalle Masegne, che, come si è detto, 

lavorarono i pilastri in pietra viva per la loggia della Gabella, 

e forse quelli stessi della Mercanzia. Il Di Riguzzo fu vero scultore 

lapidum marmorearum, perchè scolpì la mezza figura del S. Pietro 

nel basamento di S . Petronio (1). È evidente l'analogia stilistica, per 

le forme alquanto tozze, la barba a riccioli regolari, il movimento 

largo delle pieghe trasversali delle vesti, tra la figura del S. Pietro 

sulla fronte della Mercanzia, e quella uddetta in S. Petronio. 

Il Venturi (l) nelle statuette della Mercanzia vide un chiaro 

influsso degli scultori veneziani Pietro e Jacopo dalle Masegne, che 

lavoravano allora in Bologna attorno alla pala marmo rea di S. Fran­

cesco, e credette che Giovanni di Riguzzo e Pietro fo ero artisti 

veneziani, dello ste o ceppo di qu i grandi. Strano errore anche 

questo, ch si è perpetuato fin qui, mentre in nessun documento 
e si ono detti veneziani; anzi appaiono oriundi dalla terra di 

Varignana, che, come ha dato le pietr , ha dato anche cultori 

non indegni di questo nome, nel '300 e nel '400, fino a quel 

(') \I documento d, convenzione è nell r hlmcm d, S n Petron,o (L,bro di 

Convenliont c 36, 24 ~ttcmbre 13(3), e i pa menll rurono bttl ,I 7 marzo e ,I 15 let­

tembre 1394, (Ibidem Entrate e Spese " I 94, c. 107 e 108). 11 SUPI O (Le Porle 
Ji San Pelronlo, hrenze, Stab,ltmento Mlcrografi,o, 1914) g" a egn g,ultamente anche 

le due meue lillure di Sant' mbroglo e di San Petromo. 
II p drc di G,ovanm di Rllluuo è ertamente quel m il' ter 'R.eguliu3, ,he scolpl la 

pietr tomb le d I pode.t Fern, ndo, morto nell b llagh dì 'an Ruffillo nel 1361 (Ir. • 

RUSSI, l, La Ch,c a di an Francuco in :Bologna, z..nichell,. 1886, p 80) Glovann, 

d, R'lIuuo. nel I 3 6, scolpì anche le colonnine d Ile fine tre d I pala 10 del otal. 
lui attllbuuei anche le <colture dell lomba del dottor P,elro de ~netoli, morlo 

Del 1382, e s~polto in . Francesco nell cappell a pi~d, dd c ml'anal . ( .lr SUPI l B. La 
collura (n 'nologna nel 3uolo XV. Zani hdli. 1910, p. 29) . è e.idente an, logi IIll1tic 

fra Il rilto che ancorona I e'l!an~. e la figura dci '. P,etro. u "cord t • p~r ,I ~1l0 ampio, la 

b rba e 1 c pellI arriCCIolali, gla occhi plccoh c poco inc .alt, hrf'1l nlo I può dire per I 

Ilitra tomb le d, ndr~ de Bovi, e per un prf'~pIO, oper~ con el\'8te nel , lu co i, 1'0. 

(t) VENTURI., Sioria dell'Arie Ilaliana, Voi IV, La 'coltura nel 300, p. 836. 
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Giovanni da Varignana, tardivo imitatore di Jacopo della Quercia, 

con la statua di S. Ambrogio collocata sulla porta maggiore di 

S. Petromo. Ormai il giudizio lusinghiero del Venturi per Gio­

vanni di Riguzzo non può cambiare per il fatto che egli, invece 

di essere veneziano, risulta bolognese! 
E ciò varrà anche ad aprire una punta nella toria della scultura 

bolognese del '300, poichè parecchie opere vi sono in Bologna, 

di carattere non ben definito, eh per il gu to decorativo della 

superficie, per 1'intaglio poco profondo del marmo, si distinguono 

nettamente da quelle di artisti v n ti o toscani. In ogni modo si 

ammiri sempre più nella fronte della Mercanzia, la statua seduta 

della Giu tizia, dal petto rigonfio, dalla ma sa nervo a, dan' atteg­

giamento soave e qua i direi mesto, col ric o mant finemente 

damascato con la squisita arte dell' orafo! Co ì la Mercanzia i può 

dire opera quasi interamente bologne e nell' idea creatnce e nella 

esecuzione. Splendono lassù nell' alto, accanto ali croci ro se del 

Comune, i gigli d'oro dei banchieri, l penne dei notai, il bave 

azzurro dei beccai, e via via, come in un di d ma, gli temmi d Be 

arti maggiori e minon, gi' riunite in coH i, ad att tare il fiorire 

delle indu tn , in un con lo viluppo d l en o sociale d lIa 

giustizia e del enso artistico, m un moment di lar o respiro 

di libertà. 
Questo st sso respiro fè sorgere S . p tronio, sulla cui front 

furono pur scolpiti gli stemmi con l fatidic parola ~ Lib rtas 

II giudice dei mercanti, eletto pel magnifico Comune e popolo 

di Bologna, non rimase a lungo n Ha ed che appositivam nt per 

il uo tribunale era stata eretta. N l 1397 il Comune conc sse 

1'affitto della sala del Carobbio alla ocietà d i banchien ('), ed 

il giudice do è rassegnar i a ritornare nei locali della Gabella gro a. 

In verità questo magi trato, an or far ti ro, c \to anch tr. i non 

laureati, in Bologn , città dl Dottori, doveva apparire po o piÙ 

di un umile ervo d lIa grande rte d i b nchi ri, he n l '400 

(I) Cfr. ORIOU, op. cii., doc. XV11l . 
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andava prendendo sempre maggiore sviluppo, diventando regolatrice 

e dominatrice del Comune. 
Così sorse in essa il desiderio che l' ufficio vemsse dato a 

cittadini di Bologna, dottori in legge, e per denominazione dei 

consoli della Università delle arti, come i trova in una petizione 

al papa Eugenio IV nel 1431. Ma nel 1438, per raccordo della 

fazione de' Canetoli con la Bentivolesca, il popolo scacciava ancora 

una volta il legato pontificio. Eugenio IV dalla vicina F rrara 

minacciò fulmini, ma gli schioppettieri del Piccinino, che si avanzava 

al soldo del Duca di Milano, facevano ormai maggior effetto ('). 

Nel breve periodo di libertà, il Reggimento decise di provvedere 

all sede più conveniente per il giudice delle arti, poichè, dice 

il decreto, « petta al governo non 010 di far leggi ma anche di 

co truire luoghi degni per la giu tizia a decoro ed ornamento della 

città » (l). Percio si volle i temare lo spazio tra la Loggia del 

Carobbio e il cantone della Gabella gros a nel fianco di via Casti­

glione, col d moli re torri, inn Izare una muraglia, con un coperto 

infis o, imile a quello del p lazzo dei Notai, costruire tanze e 

scale. Questi lavori furono affidati all' ingegnere Bartolomeo Fiora-

(I) I noi I degh \tI del Foro dei Mercanli, apeci Imenle In 10m o a queslo lempo 

hanno s n lo Icune noie cronilliche che menlerebbero dI eJSCre raccolte. fr. d CI. Alti 

dci 1438, J co bo de' Fanluzzl noi IO, nel calend no, Ila d I 20 genn IO; .11 d,e IUlI publace 

prod m tum quod non reddalur IU propter dISC um domlDl pape, qua Ivil ad concilium 

Fer ne elc. ,27 m rlO: I 111 dle Nlcol us plUDlnus, capll8ncuS genllum armla rorum d. duclS 

Med.olàna equll8v.1 p r com.1 lum Bonon.e au a, III dlc.lur, eundi d domlDlum Florenll­

rorum. \tI del 1439, pro lecundlS, nolaio AnloDlO q. cr J ob. de cdroplano; n I calen­

d no, &,U no l : Isla die om a FrancII us de UllO' I c PII neuI aenllum armorum pedllUDl 

I equ.lum, numero d~em mlilaum vel carc ,VIII m nlc rdlDe no In comll lUI hostilaler pulii, 

Ibiqu. laqlubul diebus perm nSll, el deand aublui enlUDl eS$lI el d.e to hUlul IDde 

di ,1,.11 lo ibl magno d mno el capili el nlm hbui abl li , 21 lu Iao; ot quod 1110 

d,e publacale fuerunl Iacler e I n Il inodi B .laenlll ID ecci I C \tedrali BonoRle el ID 

lancio PelroDlo, qu Ialer p p EuaeDlus a ponli6c tu pnv lus er I dIci lanci 5IDodo ex 

c USI ID da I .. Ikl n, conteni.. 31 agosto; propter ad\Cntum Imperatons Conllanllnopolilana 

el gTecorum ID Clv.1 le B nODI , .udex non aed.l. 1440, 22 n';vt'mbre' fe,luDl 5 Cecllae' 

iud x non edil, propler m anum g ud.um quod h bUII populu a NI 01 o Pwruno pro do: 

mimo ca.trorum Pleb .. el enll. 
(t) ORIOL!, op. di. , doc. XI • D CIÒ SI comprende come ebbe oriain!! r ~rrore 

dI quell. chc loslennero l Mercanua fabbrIcala ID questo tempo. 
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vanti, ZIO del più farnoso Aristotele, e non indegno della fama 

della famiglia. Nel l 440 egli restaurava una chiave di ferro nella 

Loggia, che da gran tempo si era spezzata, sì che r edificio minac­

ciava rovina ('). n IO ottobre 1440 già il giudice prendeva stanza 

nella nuova sede, quantunque i lavori sia interni che esterni non 

fossero compiuti (2). Ho trovato infatti nel volume degli Atti del 

Foro (3), che il 22 rnaggio 1442 il giudice Lodrisio Crivelli di 

Milano in giungeva a rnaestro Bartolorneo Fioravanti di cornpire 

per la fine di giugno tutti i lavori che egli si era obbligato a fare, 

cioè, nell' interno, i tasselli, le scale e gli appoggi, e, per la fine 

di agosto, tutti i lavori esterni dal cantone della Gabella grossa 

al torrione dei Matugliano, sotto pena di 25 ducati d'oro; trascorso 

il primo terrnine si fece la citazione contro il rnaestro, rna poi la 

questione non ebbe corso, il che può dimostrare che il Fiora­

vanti, nonostante la sua negligenza nei lavori , era tenuto in molto 

conto. Appena il giudice fu trasferito nella nuova sede, lo stesso 

Iacopo Piccinino volle che si destinassero i proventi di alcune 

rnulte per r acquisto di una campana per annunciare le ore di 

(I) R . Archivio d. Slalo, mandah deglt Anz.ani, 1440, c. 15 : c Magislro BarIo' 

lomeo lerav nhl muralon, qUI conduxll a camera Bon I borenum re plahOntl cu.uad m lavii 

de lerro, landudum Iracle. po ile ID quadam volt Lol!Ìe de C roblo, ne dlclum edifilium rualur, 

el hoc pro mlegr loluhone el sah.laclione dich I borenl . L. 40 •. 
(!) Alb del Foro del Mercanlt, 1440 pro ecund'l, nolalo G.orgto de Pasellt. dl~ 

Sabah pflm oClobns, (con bella lellera mwale c IIillr li ). TI/u/u. laclui pro lo I Carobll, 

in aud.enlt cauaarum dlele UDlverlllalìl posile Bononte IO capella S. Mane porle Ravennall , 

io loco dielo el Carob.o. Ilve la lo%a d, .7tCerchadanli. 
(l) Alli del Foro de. Mereanh, 1442 pro pnmll: l.odortJlo de Cnvelltl de M edlol DO 

iudlce, lìcenlialo IO lure C'Vllt; Merchuru, vigellmo lerlto mal) de mane hora 111", d.e JOVII 

vigwma quarla mai; de mane hora lerlia: Supradielui d. luda et conlule etc. Ilaluerunl 

el assignaverunt.... magt.tro Barlolomeo Fleravanhl muralori, ad el per lolum men m lunll 

proxime venlun, ad compleDdum omnta laborefl per Ip Uni magillrum Barlolomeum promì a, 

el hoc pro laborenll exulenhbui mlu. dlclam curi m, videhcel pro Inlisando la ... llo et com' 

plendo Ichalal el apoglos, el demum el per lolum m naem uiU,l. proXlme \enluli ad 

complendum laborena per ipaum promissa exlra d.clam cunam a c nlone gabelle, II
ro 

e 

ulque ad luronem Nlchola. de Malogli no, el hoc sub pen due lorum vlllmltqumque aun e.d~m 
pro qualibel cau.arum pred.ctarum de laelo aullerend el camere dicle uruvenilalis applt· 

caDda dici o magi.lro Barlolomeo •. D, fallO egh Il fece cllare Il 22 giugno, per non aver 

Milo I lavon, ma Don sapp.amo se poi pagò la multa (Clr. III CII c rla ultim • dle 

veDerll, XXII IUDli) . 
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udienza ('); questa peraltro fu fusa solo nel 1447, essendo glU­

dice Ludovico de' Marescotti Calvi, come si trova scritto, insieme 

con gli altri norni dei consoli delle arti, nella campana stessa, che 

Bonaccorso fuse, e fu chiamata Lucardina; essa ora riposa tran­

quilla in una sala del Museo civico, insieme con altre campane 

storiche di maggior voce. 
Nel 1484, dopo la caduta della torre de Bianchi, che ruinò 

l'edificio dal lato di via Ca tiglione, la Società delle arti fece 

a sue spese i lavori di restauro, e nel l 490 fu collocata la bella 

porta intarsiata, col segno dell'aquila bentivolesca, che ormai andava 

irnprontando col suo artiglio i rnonumenti più belli di Bologna, finchè 

la lupa la cacciò di nido. Poi la storia artistica della Mercanzia si 

tace fino al risveglio odierno, quando con l'opera di Alfonso Rub­

biani fu compiuto il magnifico re tauro. 
FRA CESCO FILIPPI I 

• • 
autoritratti del Francia 

una pubblicazione sul Francia (G. LIPp ARINI, 

Francesco Francia, Bergamo 1913) si ricorda 

come nel l 508 Raffa Ilo con una lettera rimasta 

famosa e ancora di cu sa ringrazia e il pittore 

bologn per Il dono del suo autoritratto. Il Lipparini accenna 

come co a probabile ch Il quadro donato a Raffaello fo se quello 

con ervato n I scolo XVlII dalla nobil famiglia bologn e d i 

Marche i Bo:chl ricordato ora umcam nte dalla in ci ione ch 

nel 1 763 Carlo F aucci di Firenz ne fece, opr di egno di 

Dom nico Maria Fratta di Bologna. 

(I) Ili dci FOlo d. Mel nli, 1440. pro ecund'I, 29 novembre 1440 : è riporl I 

la 1~I\~r d, Jacobo l', einioo al iud.c D JacobuJ pizininu locuml n ns nec nOD e d""im 

rdorm. lore Il lUI \tUerl IiI iV11 ti. Bonontenm: um di lum flicium nuper ~rmulalum 
aeu nOVd aud.enlta d. Ii oflieii mer nlte nece rio mdige I una campan pro pulsandls hortl 

iuridlcil, elc. 
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